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Il pri mo ril ie vo c he mi si i mpone è c he questo testo è da 
consider a rsi un a sort a di work in progress. Mi occ uperò, co me si 
v ed r à , solo della Co mpa g nia nella sua  ve rsione “ca rolin a ”: u n  
passag gio però di est re m a i mport a nza per capire l’e vol uzione di 
questo ve ro “ u ni v e rso” religioso. Su questo ve rsante , credo ci siano 
inn a nzit ut to dei “ m iti ” e dei pregi udizi da ri v edere . 

Un pri mo aspetto da v a l u t a re con at tenzione è dato, infa tt i , da u n  
contesto sociale, non solt a nto mila nese per la ve rit à , nel quale 
possia mo ri m a r c a re u n forte disagio fe m m inile. Nella Milano di me t à 
secolo, per ese mpio, olt re alla collocazione nei nu me rosi mon asteri 
cit t adini - un a qua r a n ti n a - e olt re al  ben noto cenacolo dell a 
Torelli1 , esiste v a no sicu r a m e n te n u me rose donne c he, pu r rest ando 
a t ut t i gli effett i laic he , seg ui v a no u n a loro regola pri v a t a , 
di ve nt a ndo so ve nte “figlie spiri t u a li ” degl i ist it uti religiosi cit t adin i , 
o chiedendo di vi v e re in monastero, pu r non prendendo i voti. Ma la 
m edesi m a sit u azione t ro v i a mo, nei riscont ri epistola ri del Borro meo, 
a Ve ron a, a Bologn a e, co me si dir à , anc he  nella stessa Brescia . Tanto 
da di ve nt a re un ve ro proble m a “pastora le” per i rispetti v i vesco vi . 
Si t r a t t a v a di donne po ve re e dunque incapaci di ve rsa re un a dote , 
non solo m at ri monia le, m a anc he spiri t u a le? È possibile e anzi, co m e 
v ed re mo, molto probabile: m a non ne sappia mo in ve ri t à molto. La 
rispost a ri m a ne du nque forzat a me n te sospesa . Ma torne re mo più i n 
là su questo pu nto. Certo, il proble m a esiste v a a Milano sin 
dall’a r ri vo in citt à del nuo vo vesco vo, se nel m a rzo del 1 5 6 6 g i à 
l’Or m a n eto t r a nquillizza v a il suo superiore circ a il reperi me n to di 
u n «se mi n a rio delle donne gio v a ni»2. 

Un pri mo rilie vo è dunque il seg uente: cosa fare di queste donne 
senza u n t utore m asc hile di sort a - padre, m a r ito, padre spiri t u a le -, 
du nque “sole” in un “ mondo” c he non concepi v a questo status se non 
co me pericoloso, o addiri t t u r a in sé negat iv o perc hé indice probabile 
di u n a “cat t i v a ” vi t a? E alle “zitelle” si aggi u n ge v a no anc he le 
v edo ve . A nc he questo un te m a sul qu ale, nella Mila no del pri mo 
Borro meo, si rifletter à a lu n go all’in ter no del gr uppo di collaborator i 
e sodali del ca rdin a le. V ale la pena di cit a r e qua nto e me r ge da questo 
“discer ne re insie me ” e c he possia mo legge re nelle pagine , pe r 
ese mpio, c he Agostino Valier dedicò a lle vedo ve 3. Sposa rsi è 

                                                        
1 E. BONORA, I conflitti della Controriforma. Santità e obbedienza nell’esperienza religiosa dei 
primi barnabiti, Firenze, Casa editrice Le Lettere, 1998, particolarmente dalla p. 121. Cfr. anche C 
C. DI FILIPPO BAREGGI, Fra Battista da Crema e Giampiero Besozzi: le prime comunità paoline 
milanesi, in Prima di Carlo Borromeo. Istituzioni, religione e soetà agli inizi del Cinquecento, a 
cura di A. ROCCA-P. VISMARA, Milano Roma, Biblioteca Ambrosiana Bulzoni Editore, 2012, 
pp. 203-242. 
2 G. VIGOTTI, S. Carlo Borromeo e la Compagnia di S. Orsola nel centenario della ricostruzione 
in Milano della Compagnia di S. Orsola figlie di S. Angela Merici, Milano, Scuola tipografica S. 
Benedetto Viboldone, 1972, p. 14. 
3 A. VALIER, Istruzione del Cardinale Agostino Valiero … intorno alla vera e perfetta veduità, 
Padova, appresso Giuseppe Comino, 1744. L’edizione originale è del 1575. Su tutto ciò cfr. C. DI 
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cert a me nte un “co mpito” sociale i mport a nte; farlo u n a second a 
v ol t a è però sconsiglia to. E questo perc h é la « vedo v a ve r a è u n a 
ser v a di Dio» c he «liber at a dal vi ncolo del m at ri mo nio … ha posto i 
suoi pensieri in piacere a Dio»4. Così, la “ ve r a e perfett a ” vedo v a sa r à  
u n a sort a di “consac r at a ” nel mondo: per lo stile di vi t a , per il modo 
di vestirsi e co mport a rsi, per la riser v a t ezza e l’u m ilt à c he la 
cont r addisting ue r à . È ben e vidente c he il “ modello ideale” è quello 
religioso. T ut t a v i a , pu r r iconoscendo che non far à certo m ale 
mo n ac a ndosi, Va lier sottolineer à con forza che «le donne vedo v e 
sono molto utili al mondo». Infatti , pot r a n no, nel secolo, porsi co m e 
« m aest re della ve r a disciplina di Cristo, moder at rici de’ cost u m i 
delle case, ed ese mpla ri colla loro vi t a al le ve r gi ni , e alle m a rit a t e 
a ncor a , consolat rici nelle a v v e rsit à , prudenti consiglia t rici nelle 
prosperit à; eccit a t rici alla sant a orazione, alla frequenza de’ 
santissi mi sac r a me nt i , e a t ut t i i buoni istit ut i; consul t rici 
final me n te, e basi fortissi me della concordia , e della pace non solo 
nelle case, m a nelle cont r ade»5. 

Nella sost a nza, du nque, Va lier, e con lu i e anzi pri m a di lu i 
Borro meo, era perfett a me nte in g r ado di int ui re il v a lore di u n 
ese mpio del t ut to laico di donne consac r a te m a nella societ à , e pe r 
questo capaci di s volgere dal suo inter no una testi monia nza molto 
con v i n cente nell’a m bito delle stesse loro fa mi glie, di ve nendo 
ese mpio di co me fosse possibile « mori re a l mondo, e co mi ncia r i n 
quest a vi t a a con v e rsa r con Dio»6. Questo dice v a V alier; in questo 
modello, co me vedre mo, a ve v a c red uto sa n Ca rlo; m a il medesi mo 
ese mpio propone v a quella Regola di vita del vescovo7 , at t rib uit a a l  
Paleotti che t ro vi a mo lett a e an not at a nello st udiolo del Borro meo e 
nella quale si sug ge ri v a di «fa re u n a cong re g atione delle vedo v e 
nobili» e da re «alc u ne regole allo st a to loro con ve nienti , e all’opere 
a lle quali do v rebbero at tendere, m assi m a me nte con l’ai ut a re al t re 
gent ildonne nelle cose spiri t u a li»8. E non  sug ge ri v a forse lo stesso 
stile anc he Fra n cesco di Sales nella sua Vita devota9? Se diet ro a t ale 
r a giona me n to stesse anc he la preocc upazione delle fa mi glie pi ù  
ricc he circ a i proble mi pat ri monia li legat i  alla restit uzione delle doti 
non sappia mo, a nc he se sarebbe da v v e r o interessante indag a re e 
cerc a re un a possibile spiegazione t ut t a “ l aic a ” a quest a singola re 
tendenza 10 . 

Possia mo tor n a re al pu nto di pa rte n za. I collaboratori del 
g io v a nissi mo vesco vo, non ancor a residente m a or m ai prossi mo a 
esserlo, si fan no t r a m ite f ra Mila no e le diocesi vici ne e port a no in 
cit t à u n a “ no v it à ” già t ut t a v i a speri me nt at a . Così i pri mi uo mi ni di 
san Ca rlo, Niccolò Or m a neto e soprat t u t to Alberto Lino - che sar a n no 
                                                                                                                                                        
FILIPPO BAREGGI, Le donne nella Chiesa borromaica, «Studia Borromaica», 20 (2006), pp. 155-
184. 
4 VALIER, Istruzione, p. 17. 
5 Ibid., p. 12. 
6 Ibid., pp. 15-16. 
7 C. MARCORA, Niccolò Ormaneto Vicario di S. Carlo, «Memorie storiche della diocesi di 
Milano», 8 (1962), pp. 373-385. 
8 Biblioteca Ambrosiana Milano, I 245 Inf, n 15, c. 206v. 
9 In fondo, la bellissima storia dei rapporti di Francesco e Giovanna di Chantal non sono forse 
l’applicazione di questa richiesta del cogliere la vedovanza come un segno provvidenziale da far 
“crescere”? (A. RAVIER, Francesco di Sales. Un dotto e un santo, Milano, Jaca Book, 1994, cap. 
VII). 
10 C. KLAPISCH ZUBER, La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Bari, Laterza, 1995, 
pp. 285-303. 
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rispetti v a m e n te il suo pri mo vic a rio gener a le e monia le, e 
t r a v asa rono nella diocesi a mb rosian a un a pa rte i mport a nte dell a 
loro esperienza al ser v izio del Gibert i - far a n no ar ri v a re in cit t à d a 
Brescia la pri m a re gola delle ve r gini di sant ’O rsola 11 . Sappia mo bene 
la storia che seg uì: la regola orig in a ri a non essendo st at a appro v a t a 
ufficia l me nte , era suscet tibile - co me a v v e n ne pu nt u al me nte - di 
ogni modifica locale. E così a v v e n ne in effet t i anc he a Milano. Lo staff 
bor ro m aico vide in queste donne, consacr a te m a laic he a t ut ti gli  
effett i, delle gr a ndi potenzialit à pastor a li - probabil me nte gi à 
speri me nt ate nella stessa Brescia nell’a m bito però piut tosto 
ca ri t a ti vo -. Ca rlo inter v e n ne da suo pa ri , cioè da gi u rist a qual er a , 
nor m a ndo, e dunque anc he modifica n do la r g a m e nte la regol a 
origin a ri a , del resto in pri m a bat t ut a neppu re cit a t a . Così la pri m a 
regola mila nese del 1 5 6 7  most r a u no spiri to sost anzial me nte di ve rso 
dalla spiri t u a lit à di sant’ A n gela . Niente m istica , niente spiri t u a lit à  
sponsale, niente “libert à ” dello Spiri to, niente ca ris m a t ut to giocato 
sui toni della laici t à e della fe m m i nili t à . Sia mo in vece da v a n t i allo 
sforzo di da re u n a veste gi u ridic a st abile a u n g r uppo di donne che , 
co me t ali, a ve v a no soprat t u t to la necessit à di essere ben indirizzate e 
a nc he certo “cont rollate”. Ciò detto, occor re t ut t a v i a riconoscere il 
cora g gio di u n a fondazione in sé port at rice di ve re no vit à pastor ali . 

Le pri me orsoline mila nesi fu rono in fatti cert a me nte delle 
consac r ate laic he che vi v e v a no in fa mi glia e in casa - propria e non -
12 . Seg ui v a no infat ti, pu r senza e met tere v ot i precisi, uno stile di 
v i t a i mp ront ato alla rin u n cia alla propriet à personale - il che vole v a  
dire accontent a rsi di poco, senza t ut t a v i a m e ndica re -13 , osser v a ndo 
nel conte mpo ubbidienza e casti t à . Co me le bresciane , era no affidate 
a “go ve r n a t rici ” , a nc h’esse laic he . Nella Milano bor ro m aic a , 
t ut t a v i a , il proble m a di un cont rollo efficace da pa rte dell’ordina rio 
fu otten uto affia nc a ndo alle gio v a ni orsoline, non a caso indicate 
co me “p uellae”, donne più m a t u re indicate co me “ v id u ae ”, le 
Vedo ve di sant ’ A n n a - le stesse c ui V a lier si era probabil me nte 
ispir ato -, di cui poc hissi mo sappia mo per oggetti v a m a n c a nza di 
docu me n t azione. Anc he queste ul t i me rice vet te ro nel 1 5 7 0 u n a  
regola apposit a , nella sost anza pa r a llela a quella delle orsoline 14 . Il 
loro co mpito precip uo era quello di protegge re «le ve r gin i dell a 
co mpa g ni a di s. Orsola visit a ndole et aiu t a ndole nei loro bisogni 
spiri t u a li et te mpora li secondo l’ordine che sar à loro dato da l 
priore»15 . A rendere ancor a pi ù forte il lega m e f ra le due Co mpa g nie 
era il fa t to c he esse a ve v a no «i medesi mi confessori». 

Pu r essendo nella sost a nza “disperse” nel ter ri torio, queste donne 
era no però ten ute a for m a re u n a “ rete”,  co me dire m mo noi oggi ,  
a i ut a ndosi per ese mpio nel bisogno. A v r ebbero poi do v u to vestire 
«con modestia», e in pa rticola re non anda re «fuori casa , in qual si 

                                                        
11 Biblioteca Queriniana Brescia, Ms. Sb.A. III. 25, e G. LOMBARDI, Vita della Beata Angela 
Merici Fondatrice della Compagnia di Santa Orsola, Venezia, 1778, f. 198. 
12 Delle prime 162 orsoline, 83 vivevano con i propri genitori, 48 fuori dalla famiglia, mentre di 
altre 31 non abbiamo dati certi. A ogni modo, circa la metà di queste viveva appunto nella propria 
casa: anzi, non di rado gli status animarum sottolineano la compresenza di più sorelle consacrate 
in casa propria o accolte da famiglie abbienti. 
13 In realtà, era la famiglia di origine, oppure i superiori, a doversi occupare dell’aspetto più 
propriamente patrimoniale della vita delle orsoline: in buona parte, comunque, le entrate erano 
costituite da lasciti privati. 
14Acta Ecclesiae Mediolanensis (d’ora in avanti AEM), ed. Ratti, Mediolani, ex typographia 
pontificia Sancti Josephi, 1890, III, coll. 1309-1314, Regola della compagnia di S. Anna. 
15 Archivio Curia arcivescovile Milano (d’ora in avanti ACAM). III, col. 1314. 



LA COMPAGNIA DI SANT’ORSOLA NELL’AREA LOMBARDA 
 
CLAUDIA DI FILIPPO  4 

SANT’ANGELA E SANT’ORSOLA 
Centro Studi Internazionali 

4 

v o glia luogo, senza a ve r ve la to il capo con dr appo di tela , o di velo 
non t r aspa rente»16 . La loro gr a nde libert à di azione pre vede v a però 
dei li miti ben precisi: esse sarebbero st a te subordinate al pa r roco 
della pa r rocc hia di appa rte nenza abit a ti v a e in ul t i m a a n alisi,  
quindi, all’ordin a rio. Essendo inc a rdin ate nelle pa r rocc hie, orsoline e 
v edo ve di sant ’A n n a er a no poi ten ute  a riconoscere un a g uid a 
co m u ne, port a per port a , in un priore del qua r tiere . A v e v a no 
t ut t a v i a anc he u n superiore gener a le, che  tene v a le fila dalla chiesa 
del Sa nto Sepolcro, cuore del rin no v a m e nt o cit t adino al te mpo di sa n 
Ca rlo, cen t ro dei proget ti a lu i più ca r i, dalla Co mpa g n ia dell a 
Dott rin a Cristia n a , appu n to a quella di sa n t ’O rsola e di san t ’A n n a , 
infine agli Oblati . Il superiore - che ben presto di ve ntò, molto 
significat i v a m e nte , co m u ne a t ut te t r e queste co mpa g nie - si 
preocc upa v a soprat t u t to di ga r a n ti re la qualit à del ca m m i no 
spiri t u a le di queste donne: orazione, m ent a le e non, quotidian a; 
esa me di coscienza sera le; ufficio della Madonn a; rosa rio; confessione 
e co m u nione la pri m a do menica di og ni mese e le feste pi ù  
i mport a nt i; pa rtecipazione alla messa sett i m a n ale, e quotidia n a m a 
solo con il per messo del confessore, che  a v rebbe anc he a v u to il 
co mpito di a v v i a rle alla lett u r a di qu alc he libro “spiri t u a le ” , 
segn at a me n te le opere di quel Loarte, c h e san Ca rlo si affan n a v a a 
i mpor re u n po’ a t ut t i nella cit t à e nella diocesi17 . Il superiore 
a v rebbe poi do v u to, due o t re volte all’an no, int r at te ne rle su te m i 
spiri t u a li , e soprat t u t to sull’i mport a nza e bellezza della vi t a  
v e r gi n a le. Co me già a Brescia , al me no all’inizio della loro vi t a 
m ila nese, le orsoline ve n ne ro i mpieg ate n ei luog hi t ipici della ca ri t à , 
dagli ospedali ai di ve rsi luog hi pii cit t adin i: così, ad ese mpio, 
«qu at t ro ve r gin i della vene r a nda Co mpa g nia de s. Ursula dopo a v e r 
udito la messa» si occ upa v a no dei «po veri put tin i» dell’ospedale di 
Sa n Celso18; alt re insegn a v a no «a g uisa de bone m ad ri … specie 
c ucito et rica mo» nel Pio Luogo per le orfane di Sant a Caterin a , a 
Port a N uo v a , do ve san Ca rlo a ve v a aper to un a sort a di sc uola di 
econo mi a do mestica per le r a g azze pri ve  di fa mi glia 19 ; sei ancor a 
era no «di gr a nde consolatione per le po vere put tine» pericolant i del 
Luogo Pio del Soccorso; e orsoline opera v a no pu re nel monastero di 
Sa n Zenone, presso le prostit ute “pentit e”20. A Milano, però, ben 
presto esse ven ne ro util izzate a nc he e poi soprat t u t to in al t ro modo. 

Inso m m a , con quest a pri m a operazione, a Milano il Bor ro meo e i 
suoi collaboratori - tengo a sottolinea re questo aspetto giacc hé i mie i 
st udi, che spero di poter confer m a re con u n la vo ro di sca vo ben pi ù  
a mpio in fut u ro, mi dicono c he il mit o di Ca rlo co me deus ex 
machina21  non è probabil me nte reale, ment re esiste v a in v ece u n  
g r uppo consul ti vo e operat i vo molto ben  a m al g a m a to e affia t a to - 
a v e v a no otten u to di sostit u i re quella c he  era u n a “ regola pri v a t a ” 
con u n’al t r a pensat a ad hoc per inca n ala re e ben usa re delle forze 
                                                        
16 AEM., III, Libretto dei Ricordi, coll. 652-653. 
17 Su questo tema, cfr. C. DI FILIPPO BAREGGI, Libri e letture nella Milano di san Carlo Borromeo, 
in N. RAPONI - A. TURCHINI (edd.), Stampa, libri e letture a Milano nell’età di Carlo Borromeo 
Milano, «Vita e Pensiero», 1982, pp. 77 sgg. E inoltre C. DI FILIPPO BAREGGI, Libri e letture per 
laici nella Milano borromaica, «Studia Borromaica», 21 (2007), pp. 347-366. 
18 ACA.M, Status animarum, S. Nazaro, XVII, f. 10r. 
19 Ibid., S. Bartolomeo, XIII, fascc. 181-182. 
20 Ibid., Visite Pastorali, S. Bartolomeo, VI, f. 3r. 
21 C. DI FILIPPO BAREGGI, Carlo Borromeo: modello ideale o uomo di governo? in M. L. 
CICALESE - CALEUSI (edd.), L'Italia delle cento città. Dalla dominazione spagnola all'unità 
nazionale, Milano, Franco Angeli, 2005, pp.189-205. 
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c he pro mette v a no di essere fr ut t uose. Due an ni seg ui rono, che 
possia mo pensa re “speri me nt a li ” . La cosa fu nzionò bene, appu n to 
perc hé risponde v a a u n bisogno reale, e du nque nel 1 5 6 9 uscì u n a 
seconda edizione della regola 22: e per la  pri m a volt a si face v a  
final me n te al me no un cen no alla Fondat rice e alla pri m a regol a 
brescia n a . La dat a del 1 5 6 9 è i mport a nte.  In quell’an no infat t i, il I V 
concilio pro vi ncia le st abilì l’obbligo, per i v isit a tori , di diffondere 
o v u nque la Co mp a g nia di sant ’O rsola: ed era appu nto questo il 
moti vo della seconda rist a mp a. Ma la cosa per noi rile v a n te è che lo 
stesso concilio vi ncolò pa r a llela me nte a lla costit uzione in ogni 
pa r rocc hia della diocesi alla fondazione di un a Sc uola di Dott rin a: e 
la Co mp a g nia della Dott rin a Cristia n a , è da sottolinea re, a ve v a v isto 
a nc h’essa la su a pri m a rist r u t t u r azione ca rolin a proprio l’an no 
precedente. Lo sforzo di san Ca rlo produsse, co m’è noto, un a catena di 
fondazioni pa r rocc hia li di Sc uole che  a ve v a no il co mpito di 
insegn a re «nei dì di fest a ai put tini et alle put tine li buoni cost u m i 
c rist ian i et legge re et scri ve re»23, di v enendo un i mport a nt e 
st r u m e nto di alfabetizzazione di base. Poiché le Sc uole risponde v a no 
a lle necessit à pastora li della Chiesa, m a anc he al bisogno di 
ist r uzione ele ment a re dei ceti meno abbient i, esse si diffusero molto 
r apida me nte . Qu alc he dato: al ter m i ne  dell’episcopato del pri mo 
Borro meo, er a no cert a me n te presenti in 7 4 0 pa r rocc hie dell a 
cit t à 24. Si è ipotizzato che , su di un a popolazione cit t adin a di circ a 
1 1 3 . 0 00 abit a nt i - 1 1 3 . 8 7 5 esat t a me n te - le scuole di Dott ri n a 
Cristia n a coin volgessero un tot ale di 1 2 . 4 5 5  scola ri di c ui si 
occup a v a no 7 . 3 9 1 “oper a ri ” , uo mi ni e don ne, di cui, forse, 1 . 4 7 8 f r a 
m aest ri e m aest re 25. 

Q ui ent ria mo nello specifico mila nese per la vi t a della Co mpa g ni a  
di sant ’Orsola . E ci t ro v i a mo in presenza di un progetto educat i vo di 

                                                        
22 Nel periodo carolino ne avremo altre tre: 1570, 1577 e nel 1582 MARIANI - RAROLLI - 
SEYNAEVE, Angela Merici cit. pp. 32-33. 
23 Cfr. C. MARCORA, La chiesa milanese nel decennio 1550-1560, «Memorie storiche della 
diocesi di Milano», 7 (1960), p. 477, che ha pubblicato la Regola della compagnia delli servi 
puttini in carità del 1555. 
24 AEM, Tabelle, coll. 1184-1185. Sulle Scuole, cfr. M. TURRINI, “Riformare il mondo a vera vita 
christiana”: le scuole di catechismo nell’Italia del Cinquecento, «Annali dell’Istituto storico italo-
germanico in Trento», VIII (1982), pp. 407-489; X. TOSCANI, Le “scuole della dottrina cristiana” 
come fattore di alfabetizzazione, «Società e storia», VII (1984), pp. 757-781 e ID., Scuole e 
alfabetismo nello Stato di Milano da Carlo Borromeo alla Rivoluzione, Brescia, La Scuola, 1993. 
Di questo tema si è pure occupato P. F. GRENDLER, The Schools of Christian Doctrine in Sixtennth 
Century Italy, «Church History», 53 (1984), pp. 319-331; J. W. O’MALLEY (ed.), Schools, 
Seminaries, and Catechetical Instruction in Catholicism in Early Modern History, Saint Louis, 
Foundation for Reformation Research, 1988, pp. 315-330; ID., Le scuole della dottrina cristiana 
nell’Italia del Cinquecento, in Città italiane del ‘500 tra Riforma e Controriforma, Lucca, Pacini - 
Fazzi ed., 1988, pp. 299-312; ID., Borromeo and the Schools of Cristian Doctrine, in San Carlo 
Borromeo. Catholic Reform and Ecclesiastical Politics in the Second Half of the Sixteenth 
Century, J. M. Headley - J. B. Tomaro ed., Washington-London, Folger Books, 1988, pp. 158-171 
e ID., Schooling in Renaissance Italy: Litteracy and Learning 1300-1600, trad. it. Bari, Laterza, 
1991. Su questo argomento, oggi è da considerare soprattutto A. TURCHINI, Sotto l’occhio del 
padre. Società confessionale e istruzione primaria nello Stato di Milano, Bologna, Mulino, 1996, 
pp. 163-272. Interessante anche sempre di A. TURCHINI, Società confessionale e istruzione 
primaria nello Stato di Milano. Testi e materiali documentari, Milano, ISU Cattolica, 1997. Più 
recentemente, A. BIANCHI, L’istruzione secondaria tra barocco ed età dei lumi. Il collegio di San 
Giovanni alle Vigne di Lodi e l’esperienza pedagogica dei Barnabiti, Milano, «Vita e Pensiero», 
1993 e S. NEGRUZZO, Collegij a forma di Seminario. Il sistema di formazione teologica nello Stato 
di Milano in età spagnola, Brescia, Editrice La Scuola, 2001. 
25 TURCHINI, Sotto l’ombra, p. 180 (ma vedi la tabella più estesa a pp. 205-210). 
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a mpio respiro. La storia della Co mpa g nia della Dott rin a Cristia n a 
cor re infatti del t ut to pa r a llela a quella  di sant’O rsola. Ent r a m be 
v e ni v a no da u n orizzonte precedente a lla rott u r a confessionale 
r ifor m a t a; ent r a m be appa rtene v a no a u n mo v i me nto di 
a u torifor m a senza con not azione confession ali; ent r a m be era no nate 
su di u n ter reno “laico”; ent r a m be, proprio per questo, t ro v a rono 
sulla propria st r ada l’inci a mpo di un a c hiesa, co me quell a 
t ridentin a , do ve t ut to ciò che sape v a di libert à per i laici, a nco r a 
peggio poi se di colorazione fe m m i ni le, ver r à senti to co me pericoloso 
e, alla fine, illegit t i mo. Dunque, la Co mpa g nia della Dott rin a ve n ne 
a nc h’essa ben regola me nt at a , e cont rolla t a dall’alto, inca rdi n a t a 
co me presto fu nella pa r rocc hia e sottopost a al v a glio del suo ret tore 
e, sopra di lu i, dell’ordina rio. 

Or a , in questo proget to, alle orsoline ve n n e però riser v a to un posto 
di ril ie vo. Nella c hiesa della Cont rorifor m a , infat ti, l’educ azione 
catec hetica seg ui v a modelli st a nda rdizzat i un po’ o v u nque e, f r a 
questi, la rigida sepa r azione dei sessi: solo uo mi ni pote v a no dunque 
insegn a re ai r a g azzi, e, ancora più rigida me nte , solo donne alle 
r a g azze. Ci i mb at t ia mo, è ve ro, t alora anc he in chierici che 
insegn a no «a donne o ve ro put te», m a questo non era certo riten u to 
opport u no26. Q uesto ril ie vo è v a l ido anc h e per le scuole di base, 
nor m al me nte quelle co m u n ali , nelle quali, appu nto per lo stesso 
moti vo, non è ra rissi mo t ro v a re a nc he delle m aest re 27 . 
A n aloga me nte , nelle Sc uole di Dott rin a Cristia n a , t ro v i a mo degli 
«A v v isi pa rticola ri per le Sc uole delle donne», e vidente ment e 
costit u ite e rette a pa rte , e che do ve v a no esser or g a nizzate da donne 
«qu ali sono più delle alt re in m a t u r a bont à et in vi t a c h ristia n a  
approbat a , et nell’esercit io più pr at ic he».  Rigida me n te subordin ate 
a i m asc hi della Co mpa g ni a , t anto che non pote v a no «deter mi n a r e 
a lc u n a cosa , se pri m a non [era st a t a] approbat a dalla cong reg at ione 
delli h uo mi ni»28, le Scuole fe m m i nili av e v a no co m u nque delle 
proprie visit a t rici , esat t a me nte sei - un a per sestiere -, elette dal 
priore e confer m a te dalla cong reg azione gene r a le della Co mpa g ni a  
c he so v ri ntende v a ai corsi. E le scuole “a l fe m m i nile”, soprat t u t to 
per m a n c a nza di alt re st r u t t u re educ at i ve , paiono esser st a te 
r ic hiestissi me, t anto da super a re la f reque nza m asc hile29. Or a , il  
ca rdin a l Bor ro meo ri ten ne e viden tem e n te la Co mpa g n i a di 
sant ’Orsola pa rt icola r me nte funzionale alle esigenze della pastora le 
g io v a nile fe m m i ni le del te mpo e quindi, prog r a m m a t ica me nte , 
nella regola mil a nese, al capitolo inti tola t o «In che modo si ha n no [le 
orsoline] da essercit a re le feste», è esplici t a me nte st abilito c he «nelli  
g iorn i di fest a olt re l’udire Messa, et predica , cerc hi no se mp re di 
occup a rsi in essercit ij pii, co me leggere , medit a re et ora re e 
special me nte di anda re alle Sc uole della dott ri n a c h ristia n a»30. In 
pa r a llelo, er a pre v isto che anc he le Vedo ve di sant ’ A n n a, a pa rt e 
quelle «che legit t i m a m e nte non sa r a n no im pedite, le feste v ada no ad 
insegn a re et opera re nelle sc uole della dott rin a c ristia n a». Le 
orsoline, inso m m a , a v rebbero do v u to senz’alt ro eserci t a re il loro 

                                                        
26 Ibid., p. 274. 
27 Cfr. GRENDLER, La scuola nel Rinascimento cit. pp. 97-120. Vedi anche TOSCANI, Scuole e 
alfabetismo, p. 140. 
28 AE M, III, col. 149. 
29 TURCHINI, Sotto l’occhio, p. 285. 
30 ACAM, Sez. XII, Ordini Religiosi e Congregazioni, 145, Regola, cap. XI. 
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apostolato nelle Scuole31 , met tendosi co mplet a me nte al loro ser v izio: 
sicc hé a v rebbero do v u to «essercit a rsi a inseg n a re o a i mpa r a re ciò 
c he i v i s’insegn a et i mpa r a»32. E, sino da i pri missi mi docu me nt i 
m ila nesi, t ro v i a mo effett i v a m e nte cit a t e pa recc hie «Orsoline c he 
insegn a no a legge re» in v a rie pa r rocc h ie33. Non ci è, pu rt roppo, 
possibile dire se, nelle Sc uole fe m m i nili,  le seg u a ci di sant ’Orsol a 
s volgessero il co mpito di se mplici m aest r e, o non piut tosto quello di 
superiore, o ancor a di visit a t rici. Co m u n que sia, a nc he il se mplice 
r uolo di m aest r a ci ri m a nda a u n aspet to assai in teressante - la  
c ul t u r a di queste laic he consac r ate - sulla quale non è però pu rt roppo 
possibile s volgere , st a nte i docu me nt i in nost ro possesso, un discorso 
orga nico. Molte fonti doc u me nt a rie conv e r gono lascia ndoci però 
int r a v edere u n b uon li ve llo cul t u r a le , a l me no meno per qua nto 
concer ne la capacit à di lett u r a . La stessa regola pre vede v a del resto 
espressa me nte la lett u r a di alc u ni libri de vozionali - che , 
n at u r a l me n te, pote v a no esser lett i ad a l t a voce, co me accade v a  
a ll’epoca , dalle consorelle alfabete -; e, per  la ve ri t à , conte mpla v a l a 
possibilit à che non t ut te le orsoline fossero a lfabete: a questo appu n to 
essa forse all ude v a laddo ve prospett a v a la loro frequent azione alle 
lezioni delle Scuole non solo per insegn a re , m a an c he per i mp a r a re: 
ho ri t ro v a to co m u nque, nelle ordinazioni ca roline alle v a rie 
pa r rocc hie di Milano, la stessa for m ul a ,  e viden te men te us u ale in 
casi del genere , per i chierici in difetto di prepa r azione. 

Possia mo ora passa re dalle regole e dalla nor m a t i v a al l a 
conc retezza della vi t a , e cerc a re di t ro v a r e t r accia docu me n t a ria di 
queste Ver gin i “in casa ”. O v v i a m e nte , esse sono assai sca rse, proprio 
a ca usa della m a n c a nza di un a ve r a e propria st r u t t u r a . Possedia mo 
n u m e rosi elenc hi di orsoline e Vedo ve  di sant ’A n n a - distint e 
opport u n a m e nte in puellae e vidue -: per ese mpio in Sant a Mari a 
Fulcorin a o Sa n Sati ro34. Q uesti elenc hi sono interessa nti: le donne 
v i vo no in casa , qualc he volt a si t r a t t a di u n a casa propria , insie m e 
a l padre o co m u nq ue alla fa mi glia; alt re  volte però esse st a n no i n 
casa d’alt ri; non di rado, poi, t ro v i a mo g r uppi di sorelle, a 
indicazione probabil me nte, co me si dice v a , di u n a sit u azione 
fa milia re di indigenza . Di fat to, ad ese mpio, la seconda edizione dell a 
regola mila nese35 inti tola v a esat t a me nte Regola della Compagnia di 
Santa Orsola fatta per quelle Giovani, le quali desiderano servire à Dio 
nel stato Verginale, stando nel secolo; e per quelle, le quali per povertà, 
o per altri impedimenti non pos sono entrare in Monasterij. Aggiuntovi i 
Capitoli del Governo, che hanno di havere i Governatori, e Governatrici 
di essa Compagnia. Con licentia dell’Illustriss. & Reverendiss. Sig. 
Cardinale Borromeo, Arcivescovo di Milano . In buona pa rte di quest i 
casi, t ro v i a mo effett i v a m e n te le Ver gi ni im peg n a te co me m aest re di 

                                                        
31 Su questo cfr. anche C. DI FILIPPO BAREGGI, Le Orsoline milanesi e lombarde: educare fra 
parrocchia e collegio, «Annali di Storia dell’Educazione e delle istituzioni scolastiche», n. 14 
(2007), pp. 75-91. 
32 Ibid. 
33 Il primo documento riguarda Santa Maria Beltrade: ACAM, Visite Pastorali, s. Sepolcro, 3, n. 9 
(1567). 
34 ACAM, Sez. X, Visite, S. Maria alla Porta, 13, n. 2 o S. Satiro, 4, n. 38 (sempre 1576). Ma 
anche altrove: ed esattamente S. Satiro e S. Nazaro a Porta Romana, S. Lorenzo Maggiore e Santa 
Marta a Porta Ticinese, Santa Maria Beltrade, San Bartolomeo e i Santi Cosma e Damiano a Porta 
Nuova, Santo Stefano e San Barnaba a Porta Orientale, San Protaso a Porta Comasina, Santa 
Maria alla Porta e San Vittore a Porta Vercellina. 
35 In Milano, Appresso di Giovan Battista, & Fratelli da Ponte alla Dogana, M.D.LXVII. (ACAM, 
Sez. XIII, Ordini e Congregazioni religiose, 146, che contiene varie edizioni di regole orsoline). 
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dott ri n a: così a Sa n Satiro36, in Sa nt a Maria Belt r ade37  o nell a 
pa r rocc hia dei Sant i Cos m a e Da mi a no38.  Talora , però, abbia mo 
l’a n not azione della presenza di sc uole di dott ri n a ten u te “sepa r at i m ” 
per m asc hi e fe m m i ne anc he laddo ve non ri t ro vi a mo espressa me nt e 
la presenza di orsoline, co me in Sa n Calim e ro39 o San Fr a ncesco da 
Paola 40, e nepp u re do ve sappia mo per al t r a vi a c he esse era no 
sic u r a m e nte presenti, co me per ese mpio Sa n N aza ro.  

La modalit à che chia me re mo “in casa ” contin uò in realt à pi ù a 
lu n go di qua nto co m u ne me nte si pensi. Lo di most r a con sic u rezza il 
Regist ro della Co mpa g n i a conser v a to nell’a rc hi v io degli Oblati di 
Rho, u n a fonte senza dat a m a c he risale sicu r a m e nte all’inizio del 
X VII secolo, e precedente il 1 6 2 0. Quest o “Regist ro Gener a le dell a 
Co mp a g nia di S. Orsola ” 41  most r a infat t i la pre v a lenza n u me ric a , 
a ncor a a quella dat a , della modali t à delle orsoline in fa mi gli a . 
Ve n gono infat t i cit a te 1 3 8 orsoline di v i se nelle sei Cong reg azioni 
cit t adine, alle quali dobbia mo ag gi u n g erne al t re 5 1 f ra Monza , 
V a rese e Vi me r c ate, m a, nello stesso te mpo, ne en u m e r a ben 3 1 6 i n  
casa , acc u r a t a me n te indicate per no me, et à e do micilio, per la sola 
cit t à di Milano. Q uesto interessante doc u m e n to ci consente di capire 
u n poco più precisa me nte in cosa consistesse il “cont rollo ” 
bor ro m aico: di fat to, di queste donne si dice con ogni c u r a no me e 
cogno me, et à , pa r rocc hia di residenza , abit azione, m a soprat t u t to 
v ie ne an not ato il no me del loro confessore: e non sa r à senza 
i mport a nza rile v a re c he non se mp re si t r a t t a del loro pa r roco 
ter ri toria le. Spesso, in vece , queste donne si concent r a no in luog h i 
ben deter m i n at i e probabil me nte depu t at i alla loro direzione 
spiri t u a le: san Fedele, per ese mpio, e quindi i gesuiti, oppu r e 
sant ’Alessand ro, e cioè i ba r n abiti , ordin i c he t ro ve re mo ent r a m b i 
presenti nell’e voluzione di alc u ni di questi gr uppi. Possia mo 
a g gi u n ge re u n’al t r a testi monia nza per Milano citt à c he risale al  
1 6 0 8: in t ut to si not ano 4 5 don ne - com e se mp re sono present i 
g r uppi di sorelle: due in u n caso, addiri t t u r a t re nell’al t ro -. 
Sic u r a m e nte vi vono in casa , qualc he v ol t a propria . Qu a nto a l 
confessore, v a le quello che abbia mo appena not ato42. 

Co me si vede, abbia mo cit a to il ter m i ne di “cong reg azione”, il che 
ci cost rin ge a u n passag gio successi vo. Gener a l me nte si osser v a - e 
così ho fat to anc h’io in st udi precedent i43 - che già dal 1 5 7 0  
t ro v i a mo in ve ri t à in Milano anc he u n’al t r a soluzione: la scelt a cioè 
di abit azioni nelle quali risiede v a no, senza ancor a seg ui re u n a ve r a  
regola , dei “g r uppi ” di orsoline 44. Qu alc he  volt a , queste abit azioni 

                                                        
36 A.C.A.M., Visite cit., 4, n. 40. 
37 Ibid., San Sepolcro, n. 6: qui siamo al 1597. 
38 Ibid., San Fedele, 47, SS. Cosma e Damiano, nn. 2 e 12. 
39 Ibid., San Calimero, 1, fasc. 2, f. 27v. 
40 Ibid., San Francesco da Paola, 4, n. 49. 
41 Archivio Oblati Rho, FO-33, Registro della Compagnia di s. Orsola. Un tempo era custodito 
nella chiesa di San Gregorio di Milano: così LEDOCHOWSKA, Angèle Merici, p. 215. 
42 ACAM, Sez. XII, Ordini e Congregazioni, 148, fasc. 2, n. 1. 
43 C. DI FILIPPO BAREGGI, La Compagnia di Sant’Orsola fra Angela Merici e Carlo Borromeo, in 
Lombardia monastica e religiosa, in G. G. MERLO, Milano, Edizioni biblioteca francescana, 2001, 
pp. 434-833. 
44 ACAM, Visite, 34, f. 3 e Status Animarum, IX, fasc. 3. 
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era no in real t à degli ex mon asteri presi in affitto45. E la soluzione di 
r i u ni rsi fr a persone c he a v e v a no fat to la medesi m a scel t a 
v oc azionale do vet te rispondere a esigenze rea li, se è ve ro che qualc he 
co m u nit à fu addiri t t u r a cost ret t a a cam bi a re sede scegliendone 
«u n a più capace»46: segno e vidente della su a c rescit a n u me ric a . Si 
fa nascere da qui la soluzione di u n a con v i v e nza se mp re molto libe r a 
e “laica ” , m a non più solit a ria , le  Cong reg azioni, che si 
moltiplica rono anc h’esse veloce me nte 47 , m escolandosi di fat to alle 
Co mp a g nie for m a te , pa r rocc hia per pa r rocc hia e port a per port a , da 
orsoline “in casa ”. Co me queste ult im e , le Co mpa g nie fu rono 
dislocate sul ter ri torio e legate a nc h’esse alle porte cit t adine: 
sar a n no infat ti origi n a ri a me nte sei, appu nto un a per ogni port a . 
Ta le modifica è st a t a in terp ret at a 48 in genere co me u n a 
“i n vol uzione” e co me un a t appa ve rso un a ve r a “ mon ac azione”. E, 
co me t ale, st ig m a t izzat a e indicat a co m e uno dei t ant i mo me nt i 
dell’esteso “cont rollo” di u n a chiesa “cont rorifor m istic a ”. Queste 
note vogliono pro v a re a ri vedere il proble m a g u a rda ndolo senza 
preconcet ti, inn a nzit ut to: e da u n alt ro punto di vist a . 

Il pri mo ele mento da sottolinea re mi pa r e questo: la storia delle 
orsoline mila nesi - m a forse non solo di quelle - most r a , credo, che le 
ge r a r c hie ecclesiastic he del te mpo era no perfett a me nte in g r ado di 
co mp rendere l’i mport a nza e l’util it à past orale di donne consac r ate , 
quindi anc he cert a me nte “cont rolla te”, m a soprat t u t to libere da 
ogni vi ncolo e i mpeg no. In fondo, qua ndo la pri m a regola brescia n a  
era a r ri v a t a a Mila no, era st a t a acco mpa g n at a da un a letter a scri t t a 
dall’allora confessore delle orsoline di t ale cit t à , Fra ncesco Landini49, 
c he , ment re tesse v a u n bre v e elogio della Co mp a g nia e della su a  
Fondat rice50, for ni v a però alc u ni dati rile v a n ti: a quell’epoca a 
Brescia le orsoline era no 1 3 0 , consider a ndo le « ve r gin i, senza le 
v edo ve» - molto in teressante anc he qui l’accost a me nto - ed era no 
st r aordin a ri a me nte util i negli Ospedali cit t adini m a a nc he nelle 
«scuole dell’inst r u ctione c h ristia n a». Non era no religiose in modo 
for m ale, si not a v a; t ut t a v i a , proprio perc hé dedite a u n a 
testi monia nza do mestica , e proprio per la loro frequenza ai «sa nt i 
sac r a me nt i , le sante orationi e il cu l to san to del Signore … se ne ser v e  
Dio per con ve rsione delle ani me e a t ir a r molte case, do ve loro 

                                                        
45 Per esempio, la Compagnia di S. Margherita si stanziò come diremo in un ex-convento umiliato; 
altre presero dimora nel convento di S. Lucia, o in quello delle monache di Sant’Ambrogio o 
ancora in quello di San Calimero. 
46 ASMi., Fondo Religione, P.A., cart. 1879. 
47 Così in città Santa Sofia, Santo Spirito, Santa Marcellina, Santa Cristina e, nella diocesi, quelle 
di Varese e Vimercate. 
48 P. PRODI, Vita religiosa e crisi sociale nei tempi di Angela Merici, «Humanitas» IXI (1974), pp. 
307-18; G. ZARRI, La nave di S. Orsola, «Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento», 
19 (1993, pp. 527-54 e ID., Orsola e Caterina: il matrimonio delle vergini nel XVI secolo, «Rivista 
di Storia e letteratura religiosa», 29 (1993), pp. 527-54. 
49 Archivio di Stato di Brescia, Fondo di Religione, Compagnia di S. Orsola, Secondo Libro 
Generale della Ven. Compagnia di S. Orsola di Brescia, b. 138, reg. 134, f. 38 ( devo la 
segnalazione alla cortesia di Gianpietro Belotti). Il Landini era stato lungamente a Milano e non a 
caso aveva avuto rapporti stretti con Battista da Crema e con il gruppo dei primi barnabiti e delle 
Angeliche: cfr. E. BONORA, I conflitti della Controriforma. Santità e obbedienza nell’esperienza 
religiosa dei primi barnabiti, Firenze, Casa editrice Le lettere (Università degli studi di Torino), 
1998, pp. 53-54 e 140-143. Sulla Brescia del tempo della Merici, cfr. Angela Merici. La società, la 
vita, le opere, il carisma, a cura di G. BELOTTI, Brescia, Centro mericiano, 2004. 
50 La lettera era del 21 dicembre 1566: cfr. ACAM, Sez. XII, Ordini religiosi e Congregazioni, 
145, Regola. 
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abit a no, al ser v it io di su a di v i n a Maest à». Questo er a cert a me nt e 
acc ad u to anc he nella Mila no di Ca rlo Bor ro meo. Ma co me t utela re 
queste donne? Co me, soprat t u t to, e vi t a re loro, nelle ricc he case do v e 
molto so vente ve ni v a no accolte, u n possibile e anzi probabile r uolo di 
“ser v izio” in senso proprio che le a v rebbe però distolte dalla loro ve r a 
“ vocazione”? 

La storia di queste Con g re g azioni ci consen te di capir ne qualcosa i n 
più . Il «Collegio di Sant a Sofia», per esem pio, era st a to fondato da 
«san Ca rlo, con la prefissione del nu me ro di 8, o dieci, e non più , che 
v estissero l’habito monac a le con l’h a v e r  asseg n at a alle medesi m e 
rendit a sufficiente per il loro cong r uo sostent a me nto». Il vesco vo 
ordinò du nque c he il loro co mpito fosse «in tenere in educat ione 
zitelle, per alle v a re nel sancto t i more di Dio, e nelle vi rt ù c ristia ne , 
et a m m aest r a rle nelle faccende proprie del loro sesso, con obbligo à 
queste di pag a re la dozina per gli ali ment i, c he rice ve r a n no nello 
stesso conser v a torio». Non è espressam e n te detto c he quest a 
Cong reg azione nasc a orsolina: a nzi, si nota c he «col t r a t to di te mpo il  
n u m e ro delle st abilite è andato crescendo à segno, che 
v olont a ri a me nte si sono messe a osser v a re la vi t a cla ust r a le all a 
for m a delle orsoline senza obliga rsi a ll i t re voti esen ti dell a 
Religione»51 . Effett i v a m e n te , quest a i mp ressione ci è confer m a t a d a 
u n lib ricino a st a mp a ri t ro v a to fra le ca r te del Conser v a torio stesso 
intitola to Ordini aggiunti dall’Illustrissimo, & Reverendissimo Sig. 
Cardinale Borromeo Arcivescovo di Milano, per il buon governo del 
Luogo Pio di Santa Sophia, & per l’intiera os servanza de gl’ordini fatti 
da S. Carlo, fondatore di detto luogo .  Si t r a t t a v a , inso m m a ,  
origin a ri a me nte , di un luogo pio dedicato al ric upero delle «gio v a n i 
pericolose», da accet t a rsi “g r at is” «se tot al me nte po ve re», o, 
potendolo, «non … meno di quat t ro sc udi il mese». Ma, ancor a ne l 
1 6 1 6 , si sottolinea v a c he «al go ve r no di detto luogo pio» do ve v a no 
«assistere alc u ne Ver gin i, ò donne vedo v e … et di presente vi sono 
Ve r gi ni della Co mp a g nia di Sant’O rsola».  Ne deducia mo, e il fatto è 
di per sé assai in teressante, che la regola  di quest’ul t i m a er a st a t a  
assunt a co me capace di da re for m a e ordine alla gestione del 
Conser v a torio medesi mo52. L’i mp ressione che se ne ric a v a è du nque 
c he la for m u l a delle orsoline cong reg ate  sia poi st a t a addirit t u r a  
estesa ad alt re real t à . In u n a pa rola, non pa re affat to che la soluzione 
della cong reg azione fosse, co me dire, u n ripiego. Ciò mi pa re 
confer m a to anc he da un decreto, senza dat a , m a c he è st a to 
a t t rib uito alla fine del XVI secolo o dai pri missi mi decen ni di quello 
successi vo, che stig m a t izza v a addiri t t u r a il fat to c he alc u ne 
« m ul ieres … absque licentia assu me r u n t habit u m Cong reg at ionis 
Vi r g i n u m Sa nct ae Ursulae» cosa che veni v a o v v i a m e nte proibit a  
«nisi i mpet r at a a nobis in scriptis» pena  interdizione «ab ing ress u 
Ecclesiae»53: di ve nt a re , o addiri tt u r a “se m br a re ” orsolina non er a  
certo u n a cosa i mp ropria … 

La storia delle alt re Cong reg azioni , che  nor m al me nte ven gono 
costit u ite laddo ve preesiste v a no sin da gli a n ni ‘ 7 0 g r uppi di Ver gin i 
“ i n casa ”, ag gi u n gono qualc he al t ro dato. Per Sant a Cristin a , 
sappia mo di un a cong reg azione di «Re ve r a nda r u m Vi r gi n u m  
Sa nct ae Urs ulae sub t it u lo Sa nct ae C h ristin ae ext r a port a m  

                                                        
51 Ibid., 141 fasc. 6 (14 dicembre 1695). 
52 Ibid., fasc. 6. La stampa era avvenuta in Milano, Per gli Stampatori archiepiscopali M.DC.XVI. 
La sottoscrizione è di Federico Borromeo. 
53 ACAM, Sez. XII, 148, fasc. 3, documento n. 2 (s.d., 1595-1635). 
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c u m a n a m Mediolani»54 fondat a dal Bor r omeo nel 1 5 8 0 55. Il 5 
sette m b re 1 5 8 4 , san Ca rlo a ve v a poi pro v v ed u to a “st abilire ” anc h e 
il «collegio delle Ver gi ni di San t a Mar cellin a sit u ato in Port a  
Orient a le» laddo ve precedente mente era no st a te le « mon ac he di 
Sa nto A m b rogio». Queste due Cong re g azioni, a ca usa della ten ui t à 
dei loro beni, fu rono poi fuse nel 1 7 7 4 56. Ancor a pi ù interessa nte il  
caso della Con g reg azione di Sa n to Spiri to, fondat a a n c h’essa da sa n 
Ca rlo nel 1 5 8 3 , «a v u t a la notizia di alc u ne pie zitelle, c he in quest a 
m edesi m a ci t t à sotto la protezione e in certo luogo chia m a to Sant a  
Marg he rit a si era n rad u n a te a con v i v e re con g r a nde edificazione di 
cit t adini». Il vesco vo, dunque, «otten ne loro, dopo la celeb re 
soppressione degli U milia t i, il con ve nto di Sa nto Spirito, che er a u n a 
preposit u r a di un t al ordine unit a a questo colleggio de’ Chierici 
deno mi n ato l’El vetico». Successi v a m e nte , il 5 sette m b re 1 5 8 4 , le 
orsoline otten ne ro «t ut t ’i pri vi leggi ,  i m m u nit à , esenzioni , e 
prerogat i ve ecclesiastic he della … Cong reg azione di Sant a Orsola … 
in vi r t ù di un Bre ve apostolico di Gregorio», lo stesso di cu i 
pa rlere mo fra non molto. La cosa ancor a più int rig a n te è che , co m e 
d’alt r a pa rte apprendia mo anc he e più estesa me nte da font i 
ba r n abitic he 57 , qui ven ne ro in orig ine integ r a te e a m alg a m a t e alle 
orsoline - dopo t ut te le difficolt à  di quest a n uo v a e 
“ c hi acc hie r at issi m a ” Cong reg azione - le «mo n ac he agostinia ne dell a 
cong re g azione di San Paolo Con ve rso, denom i n a te An gelic he 58, senza 
però obbliga rle alla rigorosa cla us u r a apostolica , né a fa re i voti 
solenni di religione, m a solt anto osser v a re  la rit i r a tezza e la sost anz a 
di quella e delle vi rt ù cor rispondenti a t ali voti [a g uisa delle 
mo n ac he] co me in fat to l’h a n no se m pre osser v a te e t ut t a v i a  
l’osser v a no … vi v e ndo in obbedienza , castit à , e po ve rt à a g uisa delle 
mo n ac he, di modo che lo stesso Collegio è ten uto co m u n e me n te pe r 
u n ve ro mon astero, et c hia m a te le or at rici le mon ac he di Santo 
Spirito»59: un a bellissi m a e chia rissi m a  definizione, quest a del 
Pozzobonelli, usat a però molte alt re volt e proprio per indica re l a 
seriet à vocazionale delle laic he consac r ate m ila nesi. 

Q uesto m a g nifico docu me n to - qui sia m o nel 1 7 4 2 - chiede di 
essere co m m e nt ato e consente di get t a re  una luce su t ut to quanto 
stia mo anda ndo cost r uendo. La vicend a  delle orsoline mila nesi ci 
per met te di in t r a v edere che , pi ù che un proble m a rea le circ a l a 
cla us u r a - co me in gene re si è in terp ret a to - ci fosse un ve ro rebu s  

                                                        
54 ASMi., Fondo religione, Parte Antica, cart. 1897, Monasteri di Santa Marcellina e Santa 
Cristina. 
55 Ibid., cart. 1871, Monasteri e S. Marcellina e S. Cristina. 
56 Ibid., cart. 1879. 
57 ACAM, Sez. XII, 132, breve fascicolo a stampa dal titolo «Fondazione del monastero di Santo 
Spirito cavata dalle Memorie de RR. PP. Barnabiti, al tomo primo, libro ottavo, capo sesto» 
(Milano, Per Giacinto Brenna erede del Monza, con licenza de’ Superiori, 1718). Secondo questo 
scritto, il gruppo originario era costituito da «vergini … penitenti de Padri Barnabiti» e vivevano 
«collegialmente in un luogo chiamato Santa Margarita, posto né contorni di Porta Romana». 
Crescendo poi di numero, si spostarono appunto in Santo Spirito, nel 1583. La fonte barnabita non 
fa altri cenni della cosa, se non che aggiunge che «andate a Santo Spirito cessarono di portarsi alla 
Chiesa di San Barnaba … abbracciarono le regole delle Angeliche». Qui, insomma, non si fa 
menzione del passaggio alle orsoline, registrato invece come si è visto dalle fonti diocesane. Viene 
invece sottolineato - il che in effetti risulta vero -, l’uso del nome Paola per tutte le religiose ancora 
nel pieno ‘700. 
58 In effetti, le suore si chiamano tutte Paola e a questo aggiungono poi un altro nome. 
59 ACAM, Sez. XII, 132, il resoconto, davvero illuminante, è di Pozzobonelli e porta la data del 20 
febbraio 1742. 
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concer nente le fonti econo mic he sulle quali le orsoline e le Vedo ve di 
sant ’A n n a - m a in gener a le t ut te queste associazioni di tipo laica le - 
pote v a no cont a re per vi v e re. Sa r à st a t a da v v e ro la peste a met tere 
in crisi la soluzione delle orsoline in casa? Probabil me nte, si sar à  
t r at t a to piut tosto di u n a ag g r a v a n te . Ma il proble m a del reddito er a 
molto serio: soprat t u t to se si a ve v a a che fare con ra g azze certo non 
ricc he . Radu n a re le Ver gin i e dot a rle era du nque un obiet ti vo molto 
sensato e ra gione vole. Cert a me nte , poi, esiste v a , co me abbia mo visto 
in cont roluce a nc he nelle pa role del ca rdin a l Pozzobonelli, i l 
proble m a di da re spessore e seriet à  a un a scelt a di vi t a  
assolut a me nte non consuet a per il te m po. Non dobbia mo du nque 
m e r a v i g l ia r ci di vedere alc u ni g r uppi inizial me nte di orsoline 
procedere poi per alt re st r ade: molto chia ro il percorso del g r uppo di 
Mart a Piant a nida - lei stessa con alt re due  co mpa g ne - che, sentendo 
n ascere in sé u n a vocazione religiosa, in izia rono con il prendere 
«l’h abito di Sa nt’Orsola l’an no 1 5 7 4 » dando inizio a «un a  
cong re g atione d’Orsoline» in u n a casa che appa rtene v a a Isabell a 
Borro meo, dalla quale fu poi co mp r at a da t re «nobili mila nesi» e 
m essa loro a disposizione. «In quest a con g re g atione perse ve r a rono 
per alc u ni an ni , a t tendendo a molte opere di ca ri t à». In dett a glio, 
«a nda v a no nelle case pri v a te a ser v i re li  infer mi po ve ri; vi v e v a no 
t ut te con quello c he giorn al me nte g u a dag n a v a no la vo r a ndo» e 
frequent a v a no san Bar n ab a e dunque i bar n a biti60. Q ueste note sono 
preziose, perc hé è ra ro t ro v a re u n ri m a ndo alle fonti di reddito delle 
orsoline in casa: un alt ro caso, pu re molto interessante rig u a rda un a  
pa r rocc hia di Trezzo do ve si affer m a  che «t ut t i [quelli che 
insegn a v a no la Dott ri n a Cristian a , co mp r ese due orsoline] ve ni v a no 
stipendiati dalla stessa co m u nit à»61 . Ma era no forse fonti di ent r at a 
preca rie … 

Non ci dobbia mo me r a v i g lia re , dunque, appre ndendo c he alc u n e 
di queste Cong reg azioni e volsero ve rso soluzioni più t r adizion ali: 
Sa nt a Pr assede di ve n ne un monastero cappuccino, Sant a Luci a  
benedettino, ment re , co me si è detto, Sant o Spirito finì per seg ui re le 
regole delle A n gelic he . 

Ma, proprio per questo, il Borro meo, alla fine del suo go ve r no, 
pensò di regola re in modo definit i vo t anto le orsoline “in casa ” ,  
qua nto le Cong reg ate . Nel, 1 5 8 2 , du nque, uscì la quint a edizione 
della regola delle pri me, m a , co me sappia mo, il ca rdin a le - 
assu me ndo molto probabil me nte l’ottica dei suoi stessi 
collaboratori62 - si adoperò perc hé Ro m a int er ve nisse a da re st abilit à  
e legali t à anc he alla soluzione della  cong reg azione. Così si 
espri me v a , ad ese mpio, il superiore della Co mpa g ni a , Gerola mo 
Rabbia: «Vost r a Illust rissi m a Sig noria sa c he in Mila no e fuori sono 
piant ate alc u ne case do ve sono ri t ir a te delle ve r gi ni dell a 
Co mp a g nia di s. Orsola a vi v e re in cong r egat ione con vi t a co m u ne , 
per meglio ser v i re nost ro Sig nore. Alle quali da vost r a Illust rissi m a 
non è anco st a to fino adesso dato alc u n a regola da osser v a re . E però ci 
è pa rso bene m a nda rle quest a da vedere  affine che gi udica ndola a 
proposito confer m i e la m a ndi alla a utorit à su a approbat a»63. 

                                                        
60ACAM, Sez. XII, 116. 
61 TURCHINI, Sotto l’occhio, p. 296. 
62 In particolare di mons. Rabbia, che della Compagnia era stato superiore, e del vicario Fontana, 
sotto il cui nome troviamo riprodotta la regola negli AEM, IV, col. 18. 
63 Biblioteca Ambrosiana Milano, MS. F. 98, infra 267, Lettera di Gerolamo Rabbia al Borromeo, 
Milano, 22 novembre 1582. 
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Q uest a esigenza t ro vò appu nto un riconosci me nto for m ale poco 
dopo, nello stesso 1 5 8 2 . Con un interessa nt issi mo Bre ve , Gregorio 
XIII eccezion al me n te con cesse infat t i alle orsoline di eredit a re: in 
u n a pa rola , di rice ve re u n dote e quindi anc he di ve rsa rla all a 
Cong reg azione, pu r non t r at t a ndosi for m al me nte di un monastero: 
«li concede [il pontefice] … che t ut te , & ciasc u n a Ve r gi ne che si 
t ro v a , & c he sa r à pro te mpore, & ent r a r à  in dett a Co mpa g nia possi 
h a v e re, & conseg ui re qual si voglia legat i, donazioni , & disposizioni di 
qual si voglia cose, & beni. Di qual si voglia qualit à , & quant it à si 
siano lascia te a esse ve r gin i sotto conditione c he si faccino Mon ac he , 
ò che faccino professione di religione, ò che si m a rit ino … Co me se 
fossero en t r ate in Mon astero, ò professato religione, o ve ro con t r at to 
m a t ri monio»64. 

Non a caso, le Cong reg azioni mil a nesi cui si è fat to cen no, 
conser v a no se mp re questo Bre ve , an n ettendolo all’inst r u m e n to 
stesso della loro fondazione. Si costit u i v a  infat t i , per quest a vi a , la  
“b ase” econo mic a della Cong reg azione stessa, alla quale le orsoline 
a v rebbero poi pot uto aggi u n ge re i pro vent i deri v a n t i dalle no vizie , 
c he or a pote v a no accogliere e che a v rebbero do v u to pa g a re, per il  
v i t to e l’alloggio, u n a “dozen a ”, cioè u n a rett a , m a anc he il rica v a to 
delle «a rti et eserci t ij onesti», cioè le opere «di rica mo et c ucito» 
co m m issionate in genere da me rc a nt i oppu re da signore della b uon a  
societ à 65. N at u r a l me nte, da questo mo men to per di ve nt a re orsolin a  
cong re g at a sa rebbe st a to necessa rio a ve re , seppu re modest a , u n a 
dote66. 

Parla ndo del Bre ve di Gregorio XIII, v a le la  pena sottolinea re che si 
t r a t t a v a , da pa rte di Ro m a, di un a decisione piut tosto nuo v a , che 
ro mpe v a di fatto con t ut t a la vecc hia  t radizione neg ati v a nei 
confronti delle capacit à gi u ridic he delle donne e che , proprio pe r 
questo, ven ne accet t a t a con difficolt à , se è v e ro che , ancor a nel ‘ 7 0 0 , 
t ro v i a mo a Milano la me ntele al rig u a rdo, e la c u ri a do v r à affan n a rsi 
per di most r a re la legit t i mit à dell’azione delle Ver gi ni a chi in voc a v a  
la incap acit à gi u ridica di questo “ib rido” orsolino co me moti vo pe r 
non pag a re gli in teressi delle doti67 . E sa rebbe allora opport u no 
c hiedersi anc he più seria me nte qu ale fossero le moti v azioni dell a 
cla us u r a così forte mente ribadit a in vec e per gli ordini religiosi 
fe m m i nili e perc hé lo stesso Borro meo, m e n t re met te v a con rigore 
inflessibile gr ate e r uote do v u nque, si adopera v a poi conc ret a me nt e 
a fa vo re di un a libert à di azione, certo li mit at a , m a per l’epoc a 
co m u nque ra g g u a rde vole nel caso delle orsoline che andia mo 
t r at t a ndo. 

Il Bre ve fu poi conc ret a me nte ag gi u nto alla regola , vol ut a da l 
Borro meo per le Cong reg azioni orsoline, ch e t ut t a v i a uscì nel 1 5 8 5 , e 
du nque dopo la sua morte , ent r a ndo pert a nto sotto il no me del suo 
v i c a rio Font a n a negli Acta Ecclesiae Mediolanensis68. All a  
in titolazione delle regole per le orsoline “in casa ” - con t anto di 

                                                        
64 ACAM, Sez. XII, 146, n. 2, Regola della Compagnia delle Vergini della gloriosa Vergine, e 
martire S. Orsola, in Milano, appresso Pacifico Pontio, Impressore della Corte Archiepisc. Con 
licentia de’ Superiori, M.D.LXXXV, c. 24r. 
65 Anna Colonna, sorella del Borromeo, aveva fatto ricamare, ad esempio, «tre mantelli, et un 
gratioso velo» e la contessa Trivulzio aveva fatto «cucir una veste da notte et una sottana con un 
bel merletto» (Archivio Monastero della Visitazione Milano, A. 1, De Ordinamentis Conservatori 
s. Sofiae, f. 3v). Il mercante Cino Guerrani richiese invece «una tela di seta longa due braccia». 
66 Un esempio interessante in ACAM, Sez. XII, 50. n. 14, ff. 126r- 127v (s.d.). 
67 Ibid., 148, Orsoline, fasc. 3, 1741. 
68 AEM, IV, col. 18. 
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riferi me nto a “Go ve r n atori ” e “Go ve r n at r ici” - ve ni v a ora ag gi u n to 
opport u n a m e nte la for m ul a c hia v e che face v a la differenza: «E con 
la forma delle Cerimonie da usare quando le Vergini si velano, e quando 
si stabiliscono nella Compagnia. La qual Compagnia, e Regola, non 
solamente è stata istituita, & approbata dell’Illustris. E Reverendis. 
Cardinal di S. Prassede, ma anco poi ad instanza sua approbata dalla 
Santità di nostro Sig. Papa Gregorio XIII com e per un breve posto nel 
fine appare»69. 

Cert a me nte , inolt r a ndoci nel secolo XVII, il cli m a m u te r à a nco r a 
e la cu ri a mila nese stessa fece sicu r a m e n te pressione perc hé le 
orsoline si adeg u assero anc he nell’abito, olt re che nello stile di vi t a , 
a l modello religioso t r adizionale che la Con g re g azione a ve v a di fat to 
v e icola to. Molte sono du nque le orsoline che «supplica no» 
ripet ut a me nte di esser a utorizzate a indossa re «il gue ndalino, 
essendo che al t ro non ne spinge ò questo desiderio, che per m a g giore 
decenza … et per ascondere li capelli,  et la golla , e per pi ù 
modestia»70 . È o v v io c he il modello che si affaccia , se mp re pi ù  
presente, è quello monac ale: modello “perfetto” agli occ hi di t ut t i ,  
co mp rese le stesse orsoline, e vidente men te. Ma sarebbe un er rore 
st a re alle appa renze: perc hé , nella sost anza , esse non cessa rono di 
r i m a ne re al fondo delle laic he consac r a te, cert a me nte secondo le 
modalit à possibili nella loro epoca . E ri m a sero un “feno meno” senti to 
co me “a l t ro” e co m u nque di un certo peso, se ancor a nel 1 7 3 5  i l 
v esco vo Odescalc hi riten ne opport u no tor n a re sulla vicend a dell a 
Cong reg azione con le sue Addizioni alle regole della Compagnia delle 
Vergini offerte a Dio nel secolo sotto l’invocazione di S. Orsola giusto 
l’Instituto di S. Carlo, date dall’Eminenstis s. , e Reverendiss. Sig. ,  
Cardinale Benedetto Odescalco Arcivescovo di Milano a quelle Vergini 
che avendo le dovute abilità vivon o in perfetta comunità nella casa del 
Collegio loro assegnata, e per maggiormente perfezionarsi esse in ogni 
virtù, e attendere al ben de’ prossimi coll’am maestramento massime 
delle povere figliole gratis secondo le loro forze nel santo timor di Dio, 
Dottrina Christiana, e lavorìo 71 . Il testo, scrit to per risol ve re i 
proble mi dei sacerdoti che si occ upa v a no delle orsoline, ancor a “i n  
casa ” e viden te men te , di Sa n t a Maria , consen te t ut t a v i a di ent r a r e 
nel me rito del discorso che andia mo tessendo, testi monia ndo, fr a  
l’al t ro, la lu n g hissi m a sopr a v v i v e nza della modali t à “casalin g a ” 
della Co mp a g nia stessa 72 . Ebbene, l’ar ci vesco vo Odescalc hi , 
r ic hi a m a ndosi o v v i a m e n te alle regole degli Acta Ecclesiae , e dunque 
a l Bor ro meo, m a insie me a nc he a Gregorio XIII ribadi v a c he: «L’idea 
di questo Collegio co mp re nde due fini.  L’uno di conser v a rlo, e 
pro mo ve re la Cong reg azione delle stesse Ver gin i offerte a Dio ne l 
secolo nella cit t à , dando co modo a quelle, c he ri m a n gono senza 
pa re nti , o non le con v ie ne abit a re con essi per gi usti moti v i , di 
r i t i r a rsi a vi v e re in co m u nit à , e perfezion a rsi in dett a Casa. L’alt ro 
di coopera re al ben pubblico con l’a m m aest r a me nto delle figliole, 

                                                        
69 ACAM, Sez. XII, 146, n. 2, in Milano, appresso Pacifico Pontio, Impressore della Corte 
Archiepisc. Con licentia de’ Superiori, M.D.LXXXV. 
70 ASMi, Fondo religione, cart. 1879, Monasteri di S. Marcellina e S. Cristina. Ma tanti altri 
esempi si potrebbero citare. 
71 Milano, MDCCXXXV, per Beniamino Sartori erede di Pacifico Ponzio, e Picaglia, stampatori 
Arcivesc. (ACAM, Sez. XII, 146 bis. 
72 Ibid., p. 5: l’intervento è richiesto «volendosi erigere in Collegio la casa, ove convivano in 
comunità le Vergini offerte a Dio nel secolo». 
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a nc he po ve re gratis secondo le forze del Collegio nel santo ti mor di 
Dio, e la vo ri adat t at i al loro st a to, e capacit à»73 . 

Le ag gi u n te dell’Odelscalc hi ribadiscono la se mplici t à del vi t to 
co me del vestia rio: un a di v isa , m a non u n abito ve ro e proprio - 
«gi usto la pri m a int roduzione», si not a significat i v a m e n te -; il colore 
sia «t ané»; coperte «le br ac hi a , il petto e le spalle» calze, e sca rpe 
ne re; «il capo … co’ propri capelli ag gi ust at i in t reccia , e se coperto, 
sia con scuffia non alla moda, m a … modest a , … così pu re qua ndo 
escano di casa v adino coperte con zendale ne ro, e denso …; le ca micie 
… di tela di lino ordin a ri a senza me rlet ti al collo, ed alle m a nic he»74 . 
E a questo testo si far à riferi me n to anc h e successi v a m e nte proprio 
per diri me re il proble m a , c he nel te mpo di ve nte r à i mport a nte , m a  
significat i v a m e nte , per le autorit à ci v ili e non per quelle 
ecclesiastic he: capire, cioè, se si t r a t t asse di laic he o me no. È qua nto 
a v e v a affer m a to a c hia re let tere il ca rdin a le Pozzobonelli nel 
docu me n to che già abbia mo cit a to: queste donne e mette v a no, 
inso m m a , dei voti che er a no ri m asti se m plici , ai qua li non era no di 
fatto «obblig ate … benc hé in v iolabil mente l i osser v i no» e questo 
v a le v a anc he per la cla us u r a . Si t ra t t a v a , d u nque, di u n a 
osser v a nza “ volon t a ri a ” di don ne c he v i v e v a no «a g uida delle 
mo n ac he» pu r non essendolo ve r a me n te,  se non nell’i m m a gi n a rio 
popola re , appa rendo effett i v a m e nte alla gente co m u ne co m e 
“ mon ac he ” in senso pieno75 : m a pi ù per la  t raspa re nza della vi t a , 
per l’i mpegno, l’abneg azione e per lo spiri to di ca rit à , che non per il  
v estito o per l’obbligo alla cla us u r a . 

Rilie vi in pa rte si mili possia mo fa re an c he  per alt re a ree lo mb a rde 
e segn at a me nte per quelle alpine per lo più dipendenti dalla diocesi 
di Co mo - con qualc he eccezione: per ese mpio, le Tre V all i 
A m b rosia ne - co me soprat t u t to l’a tt u a le  Ticino, or m ai di ve nt at a  
u n a zona sensibile di confine nella quale, su l modello mila nese, t ut t a 
la catec hesi fe m m i ni le ven ne de m a nd at a appu nto alle orsoline76 . 
Dur a nte la visit a del Ning u a rd a del 1 5 9 1 , ne ve n gono cit a t e 
espressa me nte circ a duecento; t ut t a v i a , non se mp re viene indicato 
il loro n u m e ro, che er a forse superiore77 . 

Q ueste orsoline era no di deri v azione com asca: e quest a diocesi,  
co me ora dire mo, procedet te nei loro confronti in modo un po’ 
di ve rso. Inn a nzit ut to la Co mpa g nia di sant ’O rsola co mp a re a Co mo 
legat a a quella di Gesù. Sappia mo che i gesuiti presero piede in cit t à 
nel 1 5 6 1 , occ upa ndosi subito della for m azione dei gio v a ni . Dieci an n i 
più t a rdi, insie me al vesco vo Volpi, fonda rono la pri m a Sc uola di 
Dott rin a Cristia n a e subito dopo - 1 5 7 2 - nello stesso luogo - un a cas a 

                                                        
73 Ibid., pp. 10-11. 
74 Ibid.i, pp. 12-13. 
75 ACAM, Sez. XII, 132, Santo Spirito, fasc. 3, 20 febbraio 1743. 
76 DI FILIPPO BAREGGI, La Compagnia, pp. 474 sgg. 
77 Sono 14 a Meride, 5 ad Arogno, 6 ad Arzo, 20 a Saltrio, molte - senz’altra indicazione - a 
Lugano, 15 a Carona - che «vivono bene et honeste», mentre qualche tempo prima una era stata 
“ingravidata” da un prete, 4 a Barbengo, 32 a Sonvico; più di 40 aiutavano a Lugano il Tarilli; 
troviamo poi a Pazzalino 14 Orsoline e 8 Vedove di Sant’Anna, 3 a Pambio, altrettante a Lamone, 
5 a Gentilino e Montagnola, 3 ancora a Viro e Mezzovico (cfr. Il vescovo, il clero, il popolo. Atti 
della visita personale di Feliciano Ninguarda alle pievi comasche sotto gli Svizzeri nel 1591, S. 
BIANCONI - AN SCHWARZ (edd.), Locarno, Dadò, 1991, pp. 91-92-93-94-118-140-141-150-152-
158-159-212-213). Sulle orsoline della Svizzera italiana, cfr. BELLETTATI, Orsoline, pp. 107 sgg. 
Per l’elenco completo delle orsoline della Svizzera italiana, cfr. «Helvetia sacra», Die 
Kongregationen in der Schweiz. 16-18 Jahrhundert, Basel-Frankfurt am Mein, 1994, VIII, p. I, pp. 
471-491. 
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c he era di propriet à dell’Ospedale cit t adino di Sa nt ’A n n a 78  - 
v e r r a n no chia m a te le pri missi me orsolin e, gr azie ad un lascito che 
a v rebbe do v u to essere usato in pa rte per il v i t to destinato alle 
m aest re di dott rin a , in pa rte per st ipendiare due m aest ri uo mi ni - di 
g r a m m a t ic a e dott ri n a - e infine in pa r te per dot a re t ut to questo 
pacc het to “ist r uzione” dei libri necessa ri. Le orsoline, in quest a fase, 
seg ui r a n no la regola mila nese del 1 5 6 9 , quindi quella delle orsoline 
“i n casa ”. Nel 1 5 7 6 , u n a pa rte di loro si st abilir à poi in S a n 
Leona rdo, dando vi t a a un a cong reg azione in nuce . Undici su quindici 
orsoline st a v a no nelle proprie case, quat t r o vi ve v a no in co m u nit à a 
san Leona rdo, condi v idendo inso m m a i loca li e i pro ve nti - co mp rese 
le ele mosine - con la Sc uola di Dott ri n a Cristia n a . A nc he in questo 
caso, a v re mo da pa rte della c u ria com asca u n a Regola della 
Compagnia delle Vergini di Sant’Orsola istituita …in San Leonardo , m a 
solo nel 1 6 2 2 , da Filippo A rc hi nt i79 , regola  assai prossi m a a quell a 
m ila nese per le cong re g ate. 

La medesi m a regola ve n ne poi adott at a da lle orsoline di Mendrisio. 
A n c he a Mendrisio esistette inizial mente u n n ucleo di laic h e 
consac r ate , forse addirit t u r a dal 1 5 5 5 80,  co m’è testi moniato dal 
fatto che la pri m a fondazione pa rla di un a «Do m us cong reg at ionis 
v e ne r abiliu m soror u m Societ at is Sanct ae Ursulae», 
successi v a m e nte e voluto in “collegio” o in “pio rit i ro”. Nel 1 6 6 4 ,  
iniziò poi un a v i t a propria me nte co m u nit a ri a g r azie al lasci to legato 
a u n a orsolin a , figlia di un me rc a nte locale81. 

La presenza della Co mpa g ni a a Bellinzona 82 sar à più t a rda an cor a  
- 1 7 3 0 - e a v v e r r à secondo modali t à sensibil mente di ve rse. La 
fondazione sar à qui legat a alla volont à di a ve re un collegio che si 
occup asse dell’educ azione delle figlie delle buone fa mi glie del borgo: 
o v v i a me n te, si t r a t te r à di un a Cong reg azione e, d’al t r a pa rte , non v i  
è t r accia doc u me nt a ri a di u n a precedente t appa “in casa ”. Vi si 
insegn a a legge re , scri ve re e a c uci re alle g io v a ni all ie ve . Co m u nque 
sia, t ut te queste orsoline inseg n a no: ed è quest a la ra gione che spieg a  
la loro fondazione. 

Una storia si mile, m a solo in pa rte , t ro ve r e mo nella zona g rig iona ,  
zona di frontier a ve r a e propria f ra un u niv e rso lo mba rdo-cat tolico e 
s vizzero-rifor m a to. Qui83 la Co mpa g ni a pa r e a ve re un a storia meno 
brilla nte, a nc he per le obiett i ve difficolt à storico-polit ic he 84 di questo 

                                                        
78 Su queste vicende, cfr. F. FERRARIS, La Compagnia di Sant’Orsola. I casi di San Leonardo di 
Como, Sant’Orsola di Mendrisio e Santa Maria di Loreto di Bellinzona, Archivio storico della 
diocesi di Como, 8 (1997), pp. 373 sgg. 
79 Ibid., p. 376. Si tratta di 400 scudi. 
80 Quest’ipotesi è stata variamente contestata: cfr. G. MARTINOLA, I conventi di Mendrisio, 
«Bollettino storico della Svizzera italiana», serie IV, XX (1945), pp. 38-42. 
81 FERRARIS, La Compagnia, pp. 378 sgg. Cfr. BELLETTATI, Orsoline, p. 116-123. 
82 BELLETTATI, Orsoline, pp. 124-132. 
83 Le fonti sono molto scarse. Eppure, per esempio per la visita dell’Archinti, che è la prima visita 
estesa, nelle “norme generali”, il vescovo aveva espressamente detto, al punto 31 di dare «nota de 
gli operarij che attendano alla dottrina christiana, e se vi sono vergini di sant’Orsola» (cfr. FILIPPO 
ARCHINTI, Visita pastorale alla diocesi edizione parziale sotto la revisione di S. XERES, Archivio 
storico della diocesi di Como, 6 (1995), p. 97. Il solo caso nel quale di parla di maestre - tre -, che 
è quello di Sondrio, riguarda quasi certamente delle maestre delle scuole comunali che avevano 
fatto la professione di fede (ibid., p. 516). 
84 Per una visione generale del problema, cfr. C. DI FILIPPO BAREGGI, Le frontiere religiose della 
Lombardia. Il rinnovamento cattolico nella zona “ticinese” e “retica” fra Cinque e Seicento, 
Milano, Edizioni Unicopli, 1999 e Crinali alpini e passi, frontiere e confini linguistici, politici, 
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a n golo dell’ex ducato di Mila no. Fu cert a m e n te presente però in due 
luog hi molto pa rt icola ri: Morbegno e Poschia vo. Casi speciali, si 
dice v a . Morbegno fu infat ti nel X VI secolo il c uore di t ut t i i ten t at i v i 
di difesa del ca t tolicesi mo nelle V alli di ve n ute g ri gione, sopr at t ut to 
g r azie al suo monastero do menica no. E qui , nel 1 6 6 4 , il vesco vo di 
Co mo, Lazzaro Ca r afino, costit u ì un a Cong reg azione di orsoline c he , 
probabil mente , ven i v a no da Be m a . Esse er a no «nat ti v e del luoco di 
m ezza et à , qu ali vest a no di pa n no color bigio, et ha n no fatto voti di 
castit à perpet u a , con v i vono nella medesim a casa , la vo r a no di tela , 
osser v a no “quoque modo” la regola di S.t a  Orsola indirizzate dal loro 
r .do cu r a to»85, il colto don Ca rlo Rusca .  Seg ui v a no inso m m a con 
scr upolo le indicazioni delle orsoline milanesi sciolte. A Be m a si 
tene v a sic u r a m e nte la Dott ri n a Cristian a do menicale, m a no n 
sappia mo se queste orsoline vi fossero coin volte86. Un a di queste er a  
però u n persona g gio ben noto nella  Val tellina del te mpo87 , 
Marg he rit a Font a n a, e sar à lei a reca rsi a Morbeg no88, do ve , g r azie 
a nc he all’appoggio di infl uenti persona g gi  locali, ri uscì a fonda re nel 
1 6 6 4 u n a Cong reg azione infor m ale , pa r ticola r me nte interessant e 
perc hé sfiorat a dal pelagis mo89, cui si sug g eri r à di «appiglia rsi alle 
Regole st a mp ate per l’orsoline di Co mo»90.  Forse a ca usa di quest a 
“e terodossia ”, la Con g reg azione, già nel 1 6 7 5 , e volse rapida me nte i n 
mo n astero con il no me di Monastero della Present azione seg uendo 
u n a regola ispir at a a quella agostinia n a 91  apposit a me nte scelt a  
perc hé consenti v a u n a interp ret azione “moder at a ” della cla usu r a: 
u n a cla us u r a solo in ter n a e nott u r n a , in modo t ale da per met te re di 
g iorno la contin u azione delle at t i v i t à ca ri t a ti v e e scolastic he . E 
quest a fu anc he la soluzione adott at a per l’a rea che pot re m mo dire i n 
gene r a le “s v izzera ”: nel co m asco92, nel tic inese a s. Mar g he rit a di 
Lu g a no93 e s. Cateri n a di Loca r no94, m a anc he appu n to nell’a re a 
g ri g ione. Una soluzione c he non era del t u t to est r a nea , per la ve ri t à , 
a nc he nel mila nese, t a nto che appa re la r g a me nte usat a per le 
terzia rie del Milanesado95. 

Se mp re Ca r afino con g regò nel 1 6 2 9 a Poschi a vo le orsoline che g i à 
v i v i v e v a no “in casa ” 96. Posc hi a vo ri vesti v a  nel contesto grigione u n 
r uolo ancor a più i mport a nte , soprat t u t to dopo la san g ui nosa 
insu r rezione v a l tellinese del 1 6 2 0, qua n do a ve v a accolto pa recc hi 
esuli rifor m a ti messi in fug a dal “Sac ro Macello”. Qui , t ut t a v i a , i 
                                                                                                                                                        
religiosi fra ‘500 e ‘600: la Val Mesolcina, in C. DONATI (ed.), Alle frontiere della Lombardia. 
Politica, guerra e religione nell’età moderna, Milano, Franco Angeli, 2006, pp. 41-70. 
85 E. GUSMEROLI, Il Monastero della Presentazione. Donne, vergini, monache nella Valtellina del 
Sei-Settecento, Morbegno, editrice Labos, 2003, p. 53. 
86 Ibid., p. 56. 
87 Tanto da divenire oggetto di attenzione ed essere citata anche dal Quadrio (F. S. QUADRIO, 
Dissertazioni critico-storiche intorno la Rezia di qua dalle Alpi, oggi detta Valtellina, ristampa 
fotomeccanica Bologna, Forni editore, 1970, III, pp.260-166. 
88 GUSMEROLI, Il Monastero, pp. 59 sgg. 
89 Ibid., pp. 74-83. 
90 G. PEROTTI, Il monastero claustrale femminile della Presentazione in Morbegno (1675-1798), 
Archivio storico della diocesi di Como, 5 (1991), pp. 125-150, la citazione è a p. 133 ora. 
91 Ibid., p. 110 sgg. 
92 Anche a Domaso (BELLETTATI, Orsoline, p. 113). 
93 E. CANOBBIO, Lugano, «Helvetia sacra», IV, p. 6, pp. 213- 241. 
94 E. CANOBBIO, Locarno, ibid, pp. 195-211. 
95 ACAM, Sez. XII, 54, Monasteri femminili diversi. 
96 Archivio storico diocesano Como, Visite pastorali, cart. XLIV, fascc. 2-3. 
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cat tolici - di ve rsa me n te dalla V al tellin a  - non ottenne ro l’u nicit à  
confessionale e dunque, in un a sit u azione,  molto te m u t a dai vesco v i  
di Co mo e di Milano, di contig uit à reale con la Rifor m a si pensò a 
fa vo ri re in t ut ti i modi le inizia ti ve tese a ll’educ azione. Da Milano, 
Federico Borro meo pro v v ide a fina nzia re a questo scopo un a  
cappellan ia scolastica ( 1 6 2 9 ) , men t re alle ra g azze il pa r roco locale, 
Paolo Becca rl a - un sondriese che però av e v a non a caso st udiato 
a ll’El vetico di Milano - a ve v a già pro v v ed u to, org a nizzando u n a 
scuola ten ut a da orsoline c he vi v e v a no insie me e alle quali, se mp re 
nel 1 6 2 9 , il vesco vo di Co mo i mpose di segui re le regole co m asc he del 
1 6 2 2 . Dat a la eccezionalit à della sit u azione, è pa rticola r me nt e 
interessante capire co me esse ve nissero util izzate e quale status  
a v essero in conc reto. Esse vi v e v a no du nque in u n “ mo n astero”, da 
subito abilit a to ad accogliere al suo inter no u n a sc uola . Era no 
t ut t a v i a ten ute a st a re vicine alla pa r rocc hia , pronte all’ist r uzione 
catec hetica 97 , ma non solo. Sicc hé , le orsoline poschia v i ne ci si 
present a no nella molteplice veste di a usilia rie della pa r rocc hia , di 
sac rist a ne e di educ at rici . La loro vi t a era necessa ria me nte pi ut tosto 
liber a , senza u n a ve r a cla us u r a , senza il v i n colo, per ese mpio, delle 
ore ca nonic he; e questo principal me nte  per poter assol ve re agl i 
obblig hi del loro ser v izio pa r rocc hia le: «fa re la dott rin a Ch ristia n a 
…, udire la Messa Gra nde, le Predic h e che vi si far a n no, e t 
in ter v e ni re all’Officia t u r a della Set ti m a n a Sa nt a , sì per l’esposit ione 
del Sa ntissi mo, nelle qu a r a n tore , co me nelle al t re Sa nte Fu nzioni»98. 

Un alt ro pu nto qualifica n te era costit u ito, co me si è detto, da l 
proble m a della cla usu r a , chia r a m e nte reinte rp ret at a . Il capo 3° 
della loro regola , in ti tolato «Della cla usu r a», così infat ti reci t a v a : 
«La cla us u r a , la quale consiste nel recinto del monastero, orto, e 
g ia rdino … si osser v e r à ri gorosa me nte, nel modo seg uente , cioè che 
n i u n a persona vi possi ent r a re sotto pena  di sco m u nic a , se non pe r 
bisogno espresso del monastero, con licen za espressa della superior a 
… Le figlie poi ester ne non pot r a n no anda r  se non dent ro le sc uole. Le 
mo n ac he non pot r a n no usci re … se non … per fa re la Dott ri n a 
C h ristia n a … il c he finito … ritor ne r a n no al collegio senz’a nd a r 
a l t ro ve»99. 

Le loro costit uzioni passa rono co m u nqu e at t r a v e rso successi v e 
modific he . Le orsoline di Posc hia vo fu r ono an c h’esse leg ate all a 
Co mp a g nia di Gesù e, proprio sotto l’influsso di quei padri100 , che 
ri tene v a no t roppo pesante il ser v izio richiesto dalla pa r rocc hi a , si 
a ndò ve rso la t r asfor m azione in u n ve ro mo n astero, anc h’esso, non a 
caso co me quello di Morbegno, in titola to alla Presen t azione. La regol a 
fu adat t at a ricor rendo anc he in questo caso a quella a gostinia n a ,  
i mpost a nel 1 6 8 4 e st a mp at a nel 1 6 9 0 101 . Ancor a nel 1 7 1 0 , però, a 
fronte di un’ u lteriore li mit azione dell’apert u r a del mon astero si 
consenti v a - o meglio si i mpone v a - alle religiose di org a nizzare fuori 
dalla cla us u r a u n a «scuola co m u ne per t ut te le figlie … anco di 
cont r a ri a religione ricc he o po ve re , che siano senza alc u n sala rio … 
senza alc u n a obbligazione, m a solo per a m ore di quel Signore … al cu i 

                                                        
97 R. B. COMOLLI, Origine e sviluppi del monastero di Poschiavo, «Bollettino storico della 
Svizzera italiana», 1983 (1971), pp. 59-123; D. BELLETTATI, Agostiniane. Poschiavo, «Helvetia 
sacra», IV, 1997, p. 6, pp. 249 sgg. 
98 Ibid., pp. 15-16. 
99 Le prime costituzioni cit., pp. 26-27. 
100 Di Ponte in Valtellina: BELLETTATI, Agostiniane, p. 252. 
101 D. PAPACELLA, All’origine del convento poschiavino di Santa Maria Presentata, «Bollettino 
della Società storica Val Poschiavo», V (2001), pp. 5-16. la citazione a p. 15. 
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ser v izio … si sono dedicate»102 : un co mpito non solo per messo m a 
esplici t a me nte ric hiesto dalle a utorit à  ci v i l i locali. Or a m ai , la  
“ vocazione scolastica ” er a per queste orsoline ir rin u n ci abile, co me si 
di most re r à nel corso delle tensioni ottocen tesche con il go ve r no 
ca n ton ale. L’ott ic a del ser v izio “p ubblico” alle scuole cat tolic he del 
borgo pre v a lse, t anto c he nel 1 9 2 5 , con l’ai uto degli Oblati di Rho 
v e n ne ro elaborate delle n uo ve costit uzioni che alla fine, per e vit a r e 
la soppressione, port a rono alla nascit a dell’a t t u a le Cong reg azione di 
diri t to diocesano con voti se mplici: u n a riedizione in qualc he modo 
“ moder n a ” dello stile me ricia no103 . È questo u no spu nto sul quale mi 
propongo di la vo r a re in fut u ro: questa vice nda cor re infa t t i - 
cert a me nte non a caso - par a llela a quella delle orsoline dell a 
S v izzera inter n a e soprat t u t to alla storia  delle orsoline di An ne de 
X ai nctonge , anc h’ella legat a alla Co mp a g nia di Gesù, anc h’ell a 
r ic hi a m a t asi nella sua fondazione al Bre v e di Gregorio XIII, in forza 
del quale la cla us u r a ve r r à respint a con  forza: u n a soluzione che , 
co m’è noto, a v r à molt a fort u n a nella S v izzera et ultra104 . 

Possia mo, inso m m a , pro v a re a tir a re le fila . Nella sost a nza, se non 
esat t a me nte nella for m a , la Co mpa g ni a di sant ’Orsola in ter r a  
lo mb a rda ri uscì a tene r vi vo il ca ris m a di sant ’A n gela , cert a me nt e 
riplas m a ndolo profonda me n te, m a ri uscendo anc he a conser v a r ne i 
t r a t t i salienti per qu a nto quel te mpo pote v a consenti rlo: quelli cioè di 
u n a azione laica e fe m m i nile nel mondo, nello specifico giocat a sul 
v e rsa nte dell’educ azione. Le orsoline di cui ci sia mo occ upat i 
cert a me nte persero la libert à c he la  loro Fondat rice a ve v a  
i m m a gi n ato per le sue figlie, sotto messe com e fu rono ai pa r roci e agl i 
ordina ri di riferi me nto. Tut t a v i a , non v en ne ro rinc hi use a forza , 
non ve n ne ro cla ust r a le, non fu rono cost ret te, nonost ante gli 
in ter v e nt i delle Bolle ro m a ne sulla cla usu r a , alla e missione di vot i 
solenni e obblig a nti . Poterono uscire da lle loro case e dalle loro 
cong re g azioni, poterono - e in molti casi “do vet tero” - uscire pe r 
insegn a re e s volgere di ve rse m a nsioni nelle pa r rocc hie vicine . 

E questo e me r ge con chia rezza non solo nelle zone di confine di cu i 
ci sia mo occ up ati , zone molto pa rt icola ri che consenti v a no 
cert a me nte un uso più spregi udicato e nella sost anza “ missiona rio ” 
di queste donne laic he, cert a me nte più libere e anc he meno 
obbliga nt i e persino costose, in contesti molto difficil i. Anc h e 
nell’a rea mil a nese, infat t i, la sensazione è c he la percezione di quest a 
loro singola rit à fosse ben chia r a , soprat t ut to nel ‘ 7 00. Questo è 
a ncor a più e v idente fuori dalla cit t à di Milano, in sit u azioni nelle 
quali, probabil mente , l’offert a scolastica  al fe m m i ni le più do v e v a  
lascia re a desider a re . È st a to molto interessante seg ui re l a 
docu me n t azione che concer ne gli in ter v e nt i gi useppini pri m a e poi 
n apoleonici105 , qua ndo la m a g gior pa rte dei collegi delle orsoline 
v e n ne ro soppressi, o più so ve nte chiesero di esserlo per non potersi - o 
v olersi - adeg u a re agli standard pretesi da lle rifor me del te mpo. Così 
acc adde per il “Collegio delle Orsole” di Monza 106 , e per san Leon a rdo 

                                                        
102 Ibid., p. 258. 
103 Furono però approvate solo nel 1953. 
104 Cfr. M-A. HEIMO, Ursulines d’Anne de Xainctonge, «Helvetia sacra», IV, B. 6, pp. 133 sgg. 
105 Per queste riforme, E. BRAMBILLA, L’istruzione pubblica dalla Repubblica Cisalpina al Regno 
Italico, «Quaderni storici», 23 (1973), pp. 491-526; TOSCANI, Scuole; A. BIANCHI, Scuole e lumini 
Italia nell’età delle riforme (1750-1780), La modernizzazione dei piani degli studi nei collegi degli 
ordini religiosi, Brescia, Editrice La Scuola, 1996; L’istruzione in Italia tra Sette e Ottocento. 
Lombardia-Veneto-Umbria I - Studi, Brescia, Editrice La Scuola, 2007. 
106 Ibid., Amministrazione Fondo religione, cartella 2477, Monza, Orsoline. 
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di Co mo, soppresso nel 1 8 00 107 . Al cont r a rio, il Collegio di san Luca e 
Orsola di Codogno passò inden ne a t t r a v e rso la soppressione del 1 8 1 0: 
in questo caso «le cit t adine orsole … in discorso non fu rono colpite da l 
decreto di gene r ale soppressione del 2 5 aprile 1 8 1 0 sicco me dedicat e 
a ll’educ azione»108 . 

Molto in teressa nte è co m u nque l’a t tegg ia me nto dei funziona r i  
st a t ali c he, ment re sono cost ret t i a im por re «u n Regola me nto 
u nifor me e rela ti vo ai principi del Nuo vo Siste m a per si mili 
Conser v a tori , e Collegi di Fanci ulle» most r a no di essere assa i 
preocc upati di m a ntene re in vi t a la rete scolastica precedente, che 
era piut tosto fitt a , anc he per qua nto rig u a rd a le terzia rie e in 
specifico app u nto per le orsoline: che tro v i a mo a Lodi Vecc hio, 
Borg het to, Castione, Codogno, Casa l Pusterlen go e S a n 
Colo mb a no109 , ment re delle terzia rie fr a nc escane dell’I m m a colat a 
sono at ti ve a Codogno e Malleo; infine , delle ser v ite se mp re a 
Codogno. Gli “a m m i nist r a tori ” inca ric ati  gir a no, dan no dei giudizi , 
v a l u t a no le di ve rse real t à , m a a nc he in qualc he modo le fotog r afano. 
Non t ut ti sono in g r ado di reg gere le no vit à , cert a me nte , però quest i 
«Collegi … st abilit i nella ca mp a g n a  … colla loro sit u azione 
abb r a ccia no, e sono co modi a t ut t a la v a nt a g giosa popolazione di 
quest a Pro vi ncia». Co me fa r ne a me no? 

Dal nost ro pu nto di vist a , pa rticola r me nte il lu m i n a n ti sono le 
“sc hede”  redat te: n u me ro delle sorelle e delle con ve rse, presenza 
delle educa nde rendite, disponibilit à di spazi … Ma non ci si fer m a 
qui. Cosa fan no, alla fine, queste donne? Tut to viene ric hiesto pe r 
iscri t to, e per iscri t to si risponde. Le orsoline sono vestite - na r r a u n a  
“ m ad re ” - da «Monsignor Vesco vo», «non vi è obbligo di voto 
a lc u no», «nessu n a è cost ret t a al coro, si recit a però quotidia n a me nt e 
l’Officio della B. V. Maria», «in spiri t u a libus il collegio è sogget to a l 
pa r roco di quel Dist ret to», infine «ogni t r e an ni l’Ordin a rio eleg ge il  
confessore, e due volte all’an no il Predica tore, cioè alla Q u a resi m a ,  
ed A v v e n to», «si sorte di casa col per messo sola me n te dell a 
superiora». Ce n’er a abbast a nza per tir a r e le fila . E, il 1 0 dice mb r e 
1 7 8 8 , il solerte fu nziona rio c he a ve v a steso il resoconto, dett a glia to e 
a nc he spregi udicato, sulle orsoline, si sbilancia v a: si t r a t t a di laic he . 
E così du nque concl ude v a: «Vi sono i Colleg i delle cosiddette orsoline 
st abilite nella ca mp a g n a … Il loro st abili mento sotto il no me di 
orsoline secola ri u nite collegia l me nte si è conser v a to a un dì presso 
con le stesse regole, e sotto li stessi principii. Vestono di nero, e 
port a no un velo in test a all’uso monac a le,  non ha n no cla us u r a , non 
sono ast rette da alc u n voto, vi vo no in un a piena libert à , e di ri t i r a rsi 
dal Collegio e di m a rit a rsi ciò che è più volte accad uto, nei quai casi 
il Collegio restit u isce la Dote ele mosin a rl a » 110 . 

Un quad ro nella sost anza si mile è quello offerto dalle orsoline di 
Ger m i n a g a , in Val t r a v a gl ia . A nc he qui sia mo in epoca napoleonica ,  
e i docu me nt i che citere mo risalgono al  2 3 e 2 7 lu glio 1 7 9 1 . Le 
orsoline, nella person a di quella che insiste a chia m a rsi no n 
“s uperiora ” m a , alla m a nie r a origi n a ria , “priora ”, dà alla Regi a 
A m m i nist r azione dei dati che rig u a rd a no le orsoline del collegio 
locale. Esse «ha n no l’obbligo di fa re la scuola , e di inseg n a re l a 
Dott rin a Cristia n a nella c hiesa». Fa n no dunque «la scuola , e la fan no 

                                                        
107 Ibid, cartella 2326, Monasteri, San Leonardo, Orsoline. 
108 Ibid, cartella 2315, Codogno, San Luca e Orsola, 13 gennaio 1866. 
109 Ibid, cartella 2387, nota indicante il numero dei Conservatori, delle Orsoline esimile del 
Lodigiano colle rendite di ciascheduno. 
110 Ibid. 
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à fa nci ulli, co me pu re in Chiesa in qu ali t à di m aest re inseg n a no la 
Dott rin a Ch ristia n a». Ma non si fer m a no qui. Co me al t ro ve i n 
sca rsit à di m a nodoper a , si dan no da fa re co me sac rest a ne: 
«at tendono à riccia r cotte, e ca m ici della c hiesa , co me pu re 
pro vedono la medesi m a di Ostie, e Part icole, non essendoci notifica i n 
t ut t a la Va l t r a v a glia persone, c he si eser cit ino in t ale opere, o sia 
m estieri»; infine «ag gi ust a no ancor a le to v a gl ie, ed alt ri utensili  
della Chiesa». A nc he in questo caso, si t ra t t a di un i mpegno di fat to 
non ist it uzionalizzato. Sig nificati v a m e nte , e alla m a nie r a “a nt ic a ” 
a nc he qui, non conoscia mo il no me del fondatore, “ non c’è 
pat ron ato”, e i beni sono cert a me nte “poc h i”. 

Un ca ris m a , quello me ricia no, che seppe du nque cert a me nte be n 
conser v a rsi , soprat t u t to nelle real t à minori , do ve il cont rollo e r a 
m e no st retto, e la presenza delle Figlie di sa nt ’ A n gela cert a me n te pi ù 
u t ile e preziosa. 


